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Il premier dice no al segretario del Ppi e avverte il Prc di non tirare la corda. Veltroni: «Terremo la barra dritta e saremo fedeli al voto degli italiani»

Prodi preme su Rifondazione
«La maggioranza non cambia, ma neppure il programma»

ROMA. No grazie. Però...Rifondazio-
ne stia attenta a non tirare la corda. Il
giorno dopo l’uscita di Marini, (sì ai
voti dell’Udr per la finanziaria se Ber-
tinottisidovessesfilare),sembraque-
sta la risposta di palazzo Palazzo Chi-
gi. Prodi ricuce lo strappo e nega di
voler cambiare maggioranza, ma av-
verteconunpo‘di sottilemaliziache
«maggioranza e programma», ovve-
ro gli irrinunciabili «punti di riferi-
mento» del governo, non sono scin-
dibili. Insomma: confermiamo (co-
meVeltronifaràsubitodopoconnet-
tezza) che siamo fedeli al voto degli
italiani, e che nulla è intercambiabi-
le, ma Rifondazione è avvertita, il
vincolo al programma e alla maggio-
ranzadevevalereper tutti.Chihavo-
tato Dpef e fiducia poche settimane
fa, deve essere coerente, altrimenti è
inutile evocare o demonizzare lo
spettrodellemaggioranzevariabili.

Palazzo Chigi sembra dunque aver
colto al balzo la mossa di Marini e il
relativo clamore suscitato nella mag-
gioranza, per smentire brutte inten-
zionimaancheperpremeresuRifon-
dazione. Il comunicato di Prodi, che
viene battuto dalle agenzie all’ora di
pranzo, contiene infatti precisazioni
inedite: «Alla luce del dibattito svol-
tosi nelle ultime ore riguardo alla
possibilità di approvare la prossima
legge finanziaria con una maggio-
ranza diversa da quella che attual-

mente sostiene il governo - dice pa-
lazzo Chigi - il presidente del consi-
glio Romano Prodi ha ricordato che,
prima con il Dpef e poi in occasione
del recentedibattito sulla fiducia, l’E-
secutivo ha definito un proprio pro-
gramma di governo ed ha su questo
medesimo programma verificato l’e-
sistenza di unapropriamaggioranza.
Questoprogrammaequestamaggio-
ranza- concludepalazzoChigi - sono
e rimangono i punti di riferimento
delgoverno».

La differenza con qualche giorno
fa è che il no alle maggioranze varia-
bili viene sostituitodai «punti di rife-
rimento». Solo una sfumatura, o tut-
to è frutto di un’ambiguità voluta, di
un complicato gioco di sponda con
Marini, magari nella consapevolezza
che in autunno, all’inizio del seme-
strebianco,brutti scenari sonopossi-
bili? A palazzo Chigi gli uomini del
premier negano. «Il comunicato è
molto chiaro», dicono, e respingono
al mittente le critiche immediate di
Rifondazione(«Prodidevechiarirese
considera i voti del Prc intercambia-
bili con quelli dell’Udr, lapoliticadei
due forni non va bene»). Ma non si
nega nemmeno che Prodi è preoccu-
pato per quel che potrebbe accadere
se Bertinotti affrontasse la «madre di
tutte le verifiche», ossia la finanzia-
ria, riproponendo il gioco al rialzo in
cuièmaestro.

Prodi ai suoi va ripetendo da tem-
po, da quando cioè il leader di Rifon-
dazione ha coniato lo slogan “o svol-
ta o rottura”, che lui «non starà ai ri-
catti»diBertinotti.Ossianonstravol-
gerà piani e finanziaria, per dare visi-
bilità al leader di Rifondazione. Il co-
municato sembra la traduzione di
quellapreoccupazione.

I neocomunisti, ovviamente, non
gradiscono e reagiscono nel giro di
pochiminuti.Nellamaggioranzapoi
qualcuno pensa che in realtà l’uscita
di Marini è un favore a Bertinotti e a
quanti in Rifondazione si vogliono
sfilare in autunno.AlloraèVeltronia
«integrare» quello che il comunicato
non dice: «C’è questa maggioranza e
questoprogramma- spiegaaigiorna-
listi uscendo da palazzo Chigi - e per
quanto ci riguarda nonce ne sonoal-
tre, lo abbiamo detto con coerenza
numerose volte ed è stato questo il
nostro atteggiamento negli ultimi
due anni, dunque dobbiamo tenere
labarradritta».«Ilvotodeglielettori-
continua Veltroni - ha definito que-
sta maggioranza e a questo dobbia-
morestarefedeli».Chiaro?Certo,an-
che il vicepremier richiama Rifonda-
zione al senso di responsabilità:
«Non voglio stare a vedere tutte le
ipotesi, ma dico che abbiamo avuto
un voto favorevole al Dpef e un voto
favorevole alle indicazioni date dal
presidentedelconsigliodurante ildi-

battito parlamentare, vorrei capire
perchè dovremmo avere adesso un
votonegativoalla finanziaria,chetra
l’altro, sarà una finanziaria del tutto
tranquillaesenzamazzate».

Veltroni, a domanda, aggiunge un
no al rimpasto sollecitato dal solito
Marini. «È ilpresidentedel consiglio,
come da Costituzione, a dover valu-
tare.Luicomunque,hadettocheallo
stato attuale non intende fare alcun
rimpasto. I suggerimenti che vengo-
no dai partiti di maggioranza sono
utili, ma la decisione finale spetta so-
loalui...».

Si sa, in definitiva, qual è il pensie-
rodiVeltroni.LuieProdisonovinco-
lati al voto del 21aprile,eproprioper
il ruolo politico che lo stesso premier
deveaverenell’Ulivo,nonpuòessere
sfiorato dal sospetto di accondiscen-
denza verso l’ipotesi di maggioranze
variabili. Che poi la situazione, sfila-
tosi Bertinotti, degeneri verso un go-
vernotecnico,nessunopuòescluder-
lo. Ma non sarà Prodi a guidarlo. Di
tuttoquestohannoparlatoieriseraal
Quirinale lo stesso Prodi e il sottose-
gretario Micheli. Un incontro di rou-
tine, solo cheè la situazioneanones-
sere di routine. Anche perché si sa
con quanta preoccupazione Scalfaro
guarda al problema dellemaggioran-
zevariabili.

Bruno Miserendino

LE RIFORME MANCATE

Lo Sdi rilancia
la Costituente
ROMA. Dopo il fallimento della Bi-
camerale, l’unico sistema per rifor-
mare la Costituzione è un’assem-
blea Costituente eletta a suffragio
universale con il metodo propor-
zionale:nesonoconvinti i socialisti
diEnricoBoselli, chehannopresen-
tato una proposta di legge in questo
senso ritenendo che le riforme at-
traverso l’art. 138 non otterrebbero
miglior sorte di quella toccata alla
commissione presieduta da Massi-
mo D’Alema. Un’idea per sbloccare
lo stallo sulle riforme che potrebbe
trovare consensi in Forza Italia e in
alcuni settori dei Popolari (Marti-
nazzoli). Lo stesso Luciano Violan-
te, hanno ricordato i socialisti, non
si èdettopregiudizialmentecontra-
rio a questa soluzione, che dovreb-
be provare però iconsensinecessari
in Parlamento. La revisione della
Costituzione, secondo lo Sdi, deve
riguardare alcuni nodi essenziali: il
Bicameralismo, l’elezione diretta
del presidente della Repubblica e i
suoi poteri, la stabilità dei governi e
lagiustizia.Il presidente del Consiglio Romano Prodi Ansa

«Noi o l’Udr? L’Ulivo scelga con chi stare»
Fausto Bertinotti: «E a Ciampi dico che sull’occupazione ancora non ci siamo»

L’INTERVISTA

ROMA. «Sì, sulla Finanziaria preve-
dogrossiproblemiper ilgoverno.Per
noi resta all’ordine del giorno il tema
della svolta. Con il corredo: svolta o
rottura. Perché il disagio sociale e la
disaffezione politica hanno raggiun-
toun livello taledaconfigurareinsie-
meunacrisi socialeeunalatentecrisi
nel rapporto fra il centrosinistra e il
paese. Quindi, o c’è la svolta... ». Fau-
sto Bertinotti è in vacanza al mare.
Ma accetta di rispondere al telefono
alle nostre domande perché ha qual-
cosa da replicare al segretario dei Po-
polari, Franco Marini, e al ministro
delTesoro,CarloAzeglioCiampi.
Onorevole Bertinotti, lei insiste
con lo slogan: o svolta o rottura.
MaMarini dice che il governo do-
vrebbeutilizzare ivotidell’Udrdi
Cossiga qualora Ri-
fondazione rifiutas-
sedivotare laFinan-
ziaria...

«Marini prospetta
una via di fuga. Dice
sostanzialmente che
la svoltanoncipuòes-
sere perché quello che
sipuòfareèlavorarein
continuità con l’esi-
stente. E aggiunge: se
vengono meno i voti
di Rifondazione, se ne
troveranno altri. Que-
sta posizione contrad-
dice quelle precedenti
espresse dal Partito
popolare, quando orgogliosamente
rivendicavacomeunicoschieramen-
to possibile quello dell’alleanza tra
Rifondazione comunista e il centro-
sinistra. Bisognerebbe sapere sulla
base di quali ragioni questa colloca-

zione strategica dei Popolari viene
modificata. Inoltre, trovo una colpe-
vole indifferenza da parte di Marini
rispetto alle forze che sostengono un
governo.Sembrachedestraosinistra
faccia lo stesso...purchéviva ilgover-
no. È un’idea iperbolica della gover-
nabilità e della propria collocazione
nell’area di governo. Che sostanzial-
mentecancellal’ideastessadiproget-
to politico. Mentre Rifondazione
propugna l’idea della gestione socia-
le, dell’intervento pubblico in eco-
nomia, della centralità dell’occupa-
zione, a meno che non mi sia distrat-
to, i voti a cui i popolari vorrebbero
far attingere il governo sono invece
quelli che propongono l’ipotesi neo-
liberista. Equesta indifferenzadiMa-
rini sui contenuti prelude ad un’ac-

cettazione di un’ipoteca moderata
sullepoliticheconcrete».
Il segretario dei Popolari in verità
dice che vorrebbe vedere Berti-
notti al suo fianco sulla Finanzia-
ria.PerchéRifondazione,insieme

a tutto il centrosinistra, ha preso
unimpegnosulDpef...

«Alt. Non ci siamo. Già questa è
una brutta partenza. Marini sembra
dimenticare quello che è stato detto.
Sul documento di programmazione
economica abbiamo sostenuto che
eravamo a favoreperché per la prima
volta indicava il terreno dello svilup-
po compatibile della lotta alla disoc-
cupazione come prioritario rispetto
agli anniprecedenti,maabbiamoag-
giunto che noi avremmo perseguito
la svolta. E, successivamente, nell’ul-
timovoto inParlamentosulgoverno
Prodiabbiamosceltolafiduciacritica

proprio per dire che all’ordine del
giornoc’èolasvoltaolarottura.Que-
sta è la nostra linea di continuità. Il
segretario dei Popolari non può gio-
care, amputando una parte della no-
straimpostazione».
Inpratica, leidice:caroMarini, se
vuoiimbarcareCossiga,fa‘pure...

«No,no.Lamiarispostaèchelapo-
litica è la collocazione delle forze ri-
spetto a grandi discriminanti pro-
grammatiche. Tu Marini, dove stai?
Noiponiamoilproblemadellasvolta
nellapoliticaeconomicaindirezione
della priorità della lotta alla disoccu-
pazione e della giustizia sociale. Mi si

risponda su questo, sulle nostre pro-
poste...».
La ripresa politica di settembre si
annunciarovente,quindi...

«Non è colpa mia se iproblemiche
pongono i disoccupati o i lavoratori
in crisi vengono risolti dal governo
con una propensione all’ordine pub-
blico.C’èstatounlugliodrammatico
per il governo. Dai disoccupati ai la-
voratoridelleaziendeincrisi,agli im-
migrati, l’immagine progressista di
questo governo è gravemente dete-
riorata. Prende corpo l’immagine di
un governo uguale a tanti altri. È un
punto che conferma drammatica-
mente il tema che abbiamo propo-
sto.Cioè,lasvolta».
EcosarispondealministrodelTe-
soro?CarloAzeglioCiampi,rivol-

gendosia lei, ai sindacatieagli in-
dustriali dice: «È facile, molto fa-
cile chiedere. Piacerebbe anche a
me.Mabisognaessererealisti...».

«Vedo sempre di più configurarsi
una linea, da parte del ministro del

Tesoro e del governo, di un’ipotesi
temperata di neoliberismo. Dopo
l’Euro c’è stata qualche incertezza
sulla strada da imboccare. Era sem-
brata che potesse farsi largo l’idea di
una seconda fase, di discontinuità,
una fase riformatrice. E invece, pro-
gressivamente viene proposto di in-
tegrare quella politica fin qui fatta.
Quindi non mettere in discussione i
presupposti di quella politica, non
proporsi una svolta, un cambiamen-
to, ma integrarlamantenendo il cen-
trosulrisanamentodelbilanciodello
Stato. E promuovendo qualche for-
madiincentivoallosviluppo.Questa
è la linea di Ciampi, che chiamo di
neoliberismo temperato. Mentre
una politica apertamente neoliberi-
sta è quella di cui si fa portavoce San-

ter. Il quale sembra in
qualchemodospaventa-
to dal budget presentato
dal governo francese,
che in qualche modo si
configura come una po-
litica espansiva, o persi-
no preoccupato dell’a-
pertura di spirito sociale
del governo Blair. Quasi
a voler sbarrare la strada
anche a questi tentativi
di uscire dal quadro di
Maastricht, delle politi-
che neoliberiste, Santer
fa scattare la scure delle
compatibilità».
Ma Ciampi non usa la

scurediSanter...
«Faunragionamentounpo‘diver-

so. Inluogodelcolpodiaccettaintro-
duce qualche elemento di incentivo
per l’occupazione. Ma anche questa
ipotesi disegnata dal ministro del Te-

soro risulta lontanissima dalla biso-
gna. Sembra non avvedersi dell’e-
splodere della crisi sociale e del fatto
che bisognerebbe riorientare l’intera
politica economica sull’obiettivo
principale della lotta alla disoccupa-
zione e alle ingiustizie sociali che so-
noandatecrescendo.
Disoccupazione e Mezzogiorno.
IlsindacodiNapoli,Bassolino,di-
ce che bisogna governare la tran-
sizione verso una nuova cultura
del lavoro e non assecondare la
conquista del posto pubblico per
tuttalavita...

«Detta così, è un falso obiettivo.
Sembrerebbe che ci sia qualcuno che
propone di assumere nella pubblica
amministrazione, così come è oggi,
aree di disoccupati. Cosa che, inten-
diamoci, il ministro del Lavoro fran-
cesehafattoper350milaunità.Enes-
suna sinistra francese si è scandaliz-
zata... In alcuni settori strategici dei
servizi pubblici noi abbiamo un’oc-
cupazione inferiore a quella inglese,
in percentuale al prodotto interno
lordo. Quello che io penso è contra-
rio a questa affermazione polemica
del sindaco di Napoli. Il pubblico de-
ve anche creare direttamente occu-
pazione. Non lavoro assistito, ma la-
voro buono. Creato da un pubblico
cheabbiaunsensorepubblicanoeun
senso forte dello sviluppo. Non capi-
sco perché si debba considerare posi-
tivo il privato che crea lavoro nero e
negativo il pubblico che potrebbe
creare lavoro di valorizzazione e di
manutenzione dell’ambiente, così
come va fatto in tutto il Mezzogior-
no».

Nuccio Ciconte
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O c’è la svolta
o non potremo
fronteggiare
una rinascita
neocentrista

Per il Ppi
sembra
che destra
e sinistra
siano lo stesso

Fausto Bertinotti Ansa

DIRETTORE RESPONSABILE
Mino Fuccillo

CONDIRETTORE
Gianfranco Teotino
VICE DIRETTORE
Pietro Spataro

CAPO REDATTORE CENTRALE
Roberto Gressi

"L'UNITÀ EDITRICE MULTIMEDIALE S.P.A."

PRESIDENTE
Pietro Guerra

CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE
Pietro Guerra, Italo Prario,

Francesco Riccio, Carlo Trivelli
AMMINISTRATORE DELEGATO

Italo Prario
DIRETTORE OPERATIVO QUOTIDIANI

Duilio Azzellino

Direzione, redazione, amministrazione: 
00187 Roma, Via dei Due Macelli 23/13

tel. 06 699961, fax 06 6783555 -
20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds  - Iscrizione al n. 243
e al n. 4555 (giornale murale) 

del registro stampa del Tribunale di Roma

Certificato n. 3408 del 10/12/1997

Giudizi pressoché univoci sulla questione Udr-Rifondazione tra i partecipanti a una Festa dell’Unità. «Marini porta acqua al suo mulino»

«Rc esagera, ma meglio Cossutta di Cossiga...»
ROMA. «Quando ascolto leprevisio-
nideltempoperilCentro-sudeleno-
tizie sulla maggioranza provo la stes-
sa sensazione: che questa atmosfera
irrespirabile non debba avere più ter-
mine».Antonioha60anni,unconsi-
derevole numero di tessere del Pci
prima, del Pds poi, nel cassetto e un
certo «pessimismo nell’anima che
sembranonvolerseneandare»,come
spiega mentre passeggia lungo i viali
del Parco della Resistenza, a Roma,
dove è in corso la Festa dell’Unità.
No, non gli piace proprio l’ultimo
scenario politico delineato dal segre-
tario del Ppi, Franco Marini, che ha
lanciatol’ideadiaprirelamaggioran-
za all’Udr di Cossiga per liberarsi di

Rifondazione comunista. Non piace
ad Antonio, non convince Anna.
«Cossiga ha fatto il suo tempo, do-
vrebbemettersidaparte.Marini,poi,
sembra ondeggiare troppo - spiega
sventolandounventagliomulticolo-
re -. Sembra essere fortemente attrat-
to da un ritorno indietro, ai tempi
della grande Dc e della politica della
prima Repubblica, che l’Udr rappre-
senta alla grande». Quello che pro-
priononpiacealpopolodiessinodel-
la Festa dell’Unità è che a metter ziz-
zania all’interno della maggioranza
siano gli stessi partiti che la compon-
gono o la sostengono. Che si tratti di
RifondazioneodelPpi.«Noncapisco
perché Rifondazione continua a

sventolare lo spauracchio dell’ab-
bandono - riflette Marco, 27 anni - .
Ma i nuovi scenari immaginati da
Marini mi piacciono ancor meno.
Deve dire chiaramente con chi sta
questo signore, se con noi o con loro,
quelli che con l’Ulivo non hanno
niente a che fare. Franco Marini fa-
rebbe meglio ad andare in vacanza e
riposare». Il rischio, dicono i diessini
romani, è che il gioco diventi pesan-
te, perché «questa altalena ormai
nondivertepiùnessuno».

Gesuino non è singolare soltanto
per il nome che si porta dietro dalla
nascita, ma anche per la sua scelta di
«comunistabertinottiano»di lavora-
re per la Festa dei democratici di sini-

stra, nel comitato tecnico. «Sai che
penso di Marini? Che non mi piace
neanche un po’. Vuole scaricare noi
di Rifondazione? Lo facesse, andasse
a fare la solita manfrina con quelli
della Dc di Cossiga. Finalmente si è
scoperto:miraalgrandecentro,quel-
lo che vorrebbe capeggiare lui». Re-
nataha60anni,militadasemprenel-
la sinistra. Dice: «Rifondazione rema
contro, avolte faticoacapirli.Ma, in-
somma, l’Udrno,misembradavvero
troppo. Quando penso a Cossiga mi
tornano in mente i vecchi scenari, i
politicicheneeranoacapo.Cossigaè
tutto questo, è tutto ciò che gli italia-
ni solo qualche tempo fa hanno boc-
ciato. Mi chiedo, allora, come può

Marini avanzare queste proposte.
Come può pensare che i Ds siano di-
sposti ad accettare questa eventuali-
tà». Alberto Baldetti è tesserato dal
1956, scuote la testa, poi commenta:
«Cossiga è un vecchio picconatore,
non è cambiato. Noi, però, dovrem-
mo fare un passo in avanti, guardan-
doallanostrastoria.Vorreichiederea
D’Alema perché mai non si discute
più come una volta dentro le sezioni
eperchéidibattitisifannosuigiorna-
li».

Per Fulvio, costruttore di scena al
Teatro dell’Opera sarebbe preferibile
andare alle urne, anziché aprire al-
l’Udr. «È giusto che Marini ci provi a
portare acqua al suo mulino. Ma è al-

trettantogiusto-sostiene-cheiDsdi-
cano“No”».Lasuacompagna,Carla,
interviene: «Ok, Rifondazione ci sta
creando molti problemi, Bertinotti
dovrebbecalmarsi,èsicuramentepiù
realista Cossutta, ma Cossiga è fuori
discussione. Con lui non si deve ave-
renienteachefare».

Ci sono anche Filippo, Andrea,
Marzia. Tutti poco più che ventenni.
«Sevoglionofarciallontanareancora
di più dalla politica hanno imbocca-
to la strada giusta. ‘Sta storia dell’Udr
se la potevano risparmiare. Andasse-
ro al mare...». È così che liquidano la
questione.

Maria Annunziata Zegarelli


